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A proposito di una grande esperienza di lotta e di governo delle sinistre 
Con il recente convegno 

su < Progotto socialista e 
modello emiliano » i compa
gni socialisti hanno iniziato 
una riflessione che supera 
i confini di una iniziativa di 
partito. La nostra parteoipa-
ziono al dibattito, l'informa
zione che ne ha dato il no
stro giornale testimoniano 1' 
apprezzamento positivo dei 
comunisti verso una ricerca 
ed una elaborazione con le 
quali i compagni del PSI in
tendono dimostrare < quan
to serva alla sinistra una pre
senza socialista autonoma *. 

11 nostro interesse oltre 
che dal comune Impegno del
la sinistra nella politica di 
< solidarietà nazionale », è 
alimentato in particolare dal
l'intento dei compagni socia
listi di definire i compiti di 
governo e di lotta delle for
zo popolari nell'Emilla-Ito-
magna di oggi. In questo sen
so è del tutto legittimo che 
il PSI ambisca caratterizzar
si più fortemente rispetto 
al passato e che per questo 
intenda compiere una rifles
sione sulla « esperienza ri
formista ». 

Su questo punto l'ampiez
za del dibattito meritava cer
tamente risultati che andas
sero ben oltre l'esigenza di 
una ripresa dell'indagine sto
rica sul valore e i limiti 
della tradizione riformista 
emiliana, sollecitazione co
munque importante e che 
non deve andar dispersa. 

Se ciò ò accaduto — pur 
in presenza di seri contribu
ti — mi sembra che lo si 
possa imputare a quella cul
tura che oggi caratterizza 
almeno una parte del gruppo 
dirigente socialista che, men
tre privilegia i riferimenti 
offerti dalla socialdemocra
zia europea, ben poco sem
bra avere in comune con la 
esperienza storica anche la 
più recente, dei comunisti e 
dei socialisti in Emilia-Ro
magna ed appare sempre più 
distante dalla tradizione « ri-
fo-mista ». 

Purtroppo nel convegno 
la nostra stessa riflessione 
ed elaborazione sull'eredità 
della tradizione « riformi
sta » cosi feconda di risulta
ti per il movimento operaio 
e per la democrazia italiana 
— basta ricordare l'attenzio
ne sistematica di Palmiro 
Togliatti a questi temi — è 
stata ridotta e finalizzata al
meno in gran parte, a dar 
fondamento ideologico a 
scelte politiche contingenti 
del PSI, da compiersi in po
lemica con 1 comunisti. A 
questo si può giungere quan
do si riducono i difetti del 
riformismo emiliano al set
tarismo e al localismo e si 
oscura il suo centrale limite 
storico: l'incapacità ad ele
varsi a forza dirigente nazio
nale sia per l'inadeguata con
cezione dello Stato, sia per 
l'assenza della necessaria 
politica delle alleanze. Viene 
in tal modo sottaciuto il ri
sultato di una riflessione 
condotta da comunisti e so
cialisti in quasi trent'anni e 
che è ancor oggi fondamen
to dell'azione unitaria che 
in particolare in Emilia-
Romagna ha il valore di una 
scelta storica. 

Con la contrapposizione 
tra « via democratica » e 
« leninismo » si è tentato 
inoltre di configurare il pro
cesso non lineare, attraver
so cui si è giunti alla attuale 
forza del PCI in Emilia-
Romagna, come la conse
guenza di una sorta di 
« espropriazione » dell'ei edi
ta riformista che i comuni
sti avrebbero compiuto ai 
danni di un PSI remissivo. 
Eredità divenuta ora per noi 
— secondo questa analisi — 
un fardello insopportabile 
di cui dovremo liberarci a 
causa di quella supposta in
trinseca contraddizione pro
pria del nostro voler essere 
forza internazionalista e na
zionale. 

E' ancora il fascino degli 
schemi ad impedire la piena 
comprensione dei processi 
complessi attraverso i qua
li sono passate, in questi 
trenta anni, le forze della si
nistra in Emilia-Romagna 

Da qui muove, oggi come 
ieri, il nostro rifiuto sia a 
considerare l'Emilia-Roma
gna, come « modello », sia ad 
assumere la società emiliana 
come un'« isola », strumenti 
di cui invece si è fatto largo 
uso al convegno socialista 
per verificare la consistenza 
degli spazi che la « crisi co
munista » lascerebbe aperti 
alla « nuova politica sociali
sta ». E" evidente come non 
possa lasciarci indifferenti 
questa che appare come una 
* vendetta » del riformismo 
contro la sinistra emiliana. 

Le chiusure municipalisti
che, i ribellismi, gli egoismi 
che cosi profondamente han
no segnato la storia di que
sta regione e del suo movi
mento operaio e socialista — 
e che certo non furono estra
nei alla sconfitta degli anni 
'20 — debbono restare espe
rienze superate per >' movi
mento operaio e democratico. 

Quando si manifestano an
che nella nostra regione 1' 
acutizzarsi di squilibri. Tesa* 
spcrazionc della condizione 
giovanile e femminile, 1' 
emergere di nuovi corpora
tivismi ed autonomismi, le 
risposte a tali problemi non 
possono certo essere quelle 
anguste ed errate del passa
lo. Per questo diventa indi-
^pensabile che il movimen-

Discutiamo 
del «caso» Emilia 

Il significato e i limiti della riflessione socialista sul processo democratico 
che ha modificato in profondità i rapporti sociali e le istituzioni della regione 
La tradizione « riformista » e la necessità di risposte adeguate alla crisi 

to operaio, lo forze democra
tiche, lo istituzioni, la socie
tà civile con le sue grandi 
« potenze » organizzate, ab
biano viva e forte la coscien
za della loro responsabilità 
nazionale. Su questo terreno 
ci muoviamo oggi e, seguen
do questo filo, interpretia
mo i mutamenti intervenuti 
negli ultimi trent'anni ed i 
ruoli svolti dalle forze so
ciali e politiche, in particola
re i comunisti e i socialisti. 

Esperienza 
irripetibile 

L'esperienza emiliana è 
irripetibile. Essa si ò snoda
ta negli anni dello sviluppo 
capitalistico e dell'egemonia 
monopolistica e nel corso di 
una fase politica che ha vi
sto una costante non trascu
rabile: la Democrazia cristia
na sempre al governo nazio
nale pur mutando le sue al
leanze e il PCI sempre al
l'opposizione. Per questo 1' 
Emilia-Romagna porta i se
gni di una lotta nazionale 
di opposizione condotta da 
quelle stesse forze di sini
stra che prima a livello lo
calo e poi anche a livello re
gionale assolvono funzioni 
di governo, mentre il potere 
economico-finanziario e la di
rezione politica del Paese, 
pur tra contraddizioni cre
scenti, si muovevano all'in
terno di un unico disegno. 

Di questo intreccio tra 
lotta di opposizione ed azio
ne di governo occorre tener 

conto nella ricerca su quan
to e come abbia inciso la 
azione delle sinistre in que
sti trent'anni in Emilia-Ro
magna nei rapporti sociali, 
nella società civile, nelle 
istituzioni e nello stesso for
marsi del senso comune. 
Non sempre nel convegno 
socialista ciò è stato fatto, co
sicché — mu non è di que
sto che discutiamo — vi e 
stato chi ha intravisto, nel
l'azione svolta dal '60 al 
'70 dai governi locali, con
notati positivi convivere con 
altri di segno opposto. Quel 
che ci sembra errato inve
ce è assumere come sì ò 
fatto questi ultimi a ripro
va del fatto che in Emilia-
Romagna i comunisti e i so
cialisti < usando margini ri
formisti » per « servizi e 
consumi sociali, per ordina
re il territorio, favorire il 
decentramento », si sarebbe
ro limitati a realizzare, al
meno in parte, « il disegno 
politico di riforme che era 
alla base del centrosini
stra >. 

A questa analisi sfugge 
— non a caso si sostiene 
che tutto ciò sarebbe con
ferma di una politica social
democratica — che le ricor
date politiche del governo 
locale si realizzarono nel 
corso di quello scontro po
litico e di classe più gene
rale che in quegli anni po
neva l'esigenza di una pro
grammazione nazionale che 
governasse l'espansione in 
termini di lotta agli squili
bri e per un avanzamento 

sul terreno sociale e del 
potere delle forze lavoratri
ci. E' rispetto a questa bat
taglia di opposizione nazio
nale che le scelte che nel 
contempo si compiono con il 
governo locale rappresenta
no l'altra faccia della me
daglia. 

Noi consideriamo l'opera 
di governo delle sinistre in 
Emilia-Romagna nelle luci 
come nelle ombre, un patri
monio da valorizzare. Per
ché mai ciò dovrebbe signi
ficare senz'altro trionfali
smo? Tuttavia non abbia
mo avuto e non abbiamo 
incertezza alcuna sul fatto 
che, anche se le nostre scel
te fossero state ancora più 
puntuali ed incisive, la so
cietà emiliana non avrebbe 
potuto mai essere una « iso
la di socialismo » bensì una 
parte della società naziona
le, che giustamente è de
scritta come « un punto fo
caie delle contraddizioni ne-
ncrali dell'intero nostro 
paese ». 

Per questo continuiamo a 
credere che la peculiarità 
emiliana non possa, e non 
debba, assurgere a « mo
dello », ma debba restare un 
terreno sul quale è possibi
le affrontare insieme le cau-
se e gli effetti delle contrad
dizioni generali con la con
sapevolezza che « nessuna 
conquista locale, per quan
to importante, potrà affer
marsi, e consolidarsi, se 
non diviene parte della bat
taglia nazionale portata 
avanti dalla classe operaia 

e dalle forze innovatrici ». 
I compagni socialisti nel-

l'avviare un loro sforzo au
tonomo di riflessione e di 
elaborazione hanno assunto 
come obiettivo precipuo del
la loro ricerca l'esigenza di 
progettare il futuro nel con
testo della discussione ideo
logica e politica che si sta 
svolgendo nella sinistra ed 
hanno riaffermato la cen
tralità del rapporto unita
rio PCI-PSI. Ciò è di fon-
damcntale importanza. 

Capacità 
di governo 

Abbiamo già detto che la 
csperieii/a emiliana è irri
petibile e come debba es
sere un patrimonio sul qua
le riflettere. Da questa con
sapevolezza, oltre che dalla 
esperienza di questi due 
anni, pur avendo ben pre
senti i limiti, traiamo la 
convinzione che le sinistre 
in Emilia-Romagna, non so
no andate disarmate o come 
ad una scommessa, alla sfi
da dell'emergenza nazionale. 

La « diversità positiva » 
rappresentata dalla forza e 
dalla capacità di governo 
del movimento operaio nel
le istituzioni e nella socie
tà sta già dando riscontro 
positivo di sé proprio nel
l'azione politica ed ammini
strativa con la quale si af
fronta la crisi. 

Certo i primi passi com
piuti verso l'arricchimento 
ed il potenziamento delle 

capacità del sistema della 
Regione e delle autonomie 
locali di corrispondere alle 
esigenze della società regio
nale, costituiscono solo una 
premessa per fronteggiare 
quella trasformazione socia
le sollecitata dall'emergenza. 

L'avvio della programma
zione regionale con i primi 
progetti di intervento nei 
servizi, nell'edilizia, nella 
agricoltura; per l'industria 
ed il mercato del lavoro, 
per un sistema universita
rio regionale, e i primi 
< blocchi > di spesa pubbli
ca integrata (locale, regio
nale e statale); le modifiche 
nell'assetto istituzionale di 
mostrano come, perseguen
do ancora il risanamento, 
stia avviandosi nel concreto 
l'azione di trasformazione 
decisiva per il riequilibrio 
territoriale, la qualificazio
ne e il consolidamento del
l'assetto produttivo e socia
le e per un nuovo e modo 
di vivere ». 

Si tratta ora di spingere 
più avanti questo processo 
vincendo le dure resistenze 
che incontra, i localismi, le 
anguste visioni di gruppo o 
categoria, che si oppongono 
alla modifica dell'assetto so
ciale e di quel sistema sta
tuale che separa quando non 
contrappone le istituzioni 
elettive agli enti periferici 
dell'apparato del governo 
centrale. Solo cosi la demo
crazia potrà governare le 
decisioni economiche e fi
nanziarie e penetrare anche 
là dove non è mai entrata 
e rendere possibile quel 
« governo unitario delle isti-
tuzioni e della società re
gionale » che è premessa in
dispensabile per una effet-
Uva programmazione e per 
il « governo democratico 
della società ». 

Il convegno socialista al 
di là dei limiti che abbia
mo rilevato, proprio perché 
riafferma la volontà del PSI 
di combattere questa batta
glia, rappresenta un punto 
alto dell'intenso confronto 
in corso tra le forze politi
che democratiche della Re-
gione. 

Luciano Guerzoni 

Parigi onora gli 85 anni del grande pittore 

Dentro la fiamma di Mirò 
Allestita al Beaubourg una sequenza di 500 opere, molte delle quali ine
dite, che testimoniano lo straordinario percorso dell'artista catalano 

P A R I G I — G l i a m m c r j . i r i 
degli artisti , s|K>ric quell i pili 
avanzati e ponderosi ( l 'anni , 
sono ili «olilo ncra*ionc |K*r 
una ricon-i<lcr.uionc (lolla 
loro n|H-ra, | K T una « risco
perta ». conio qualche \o l ta 
«i dice, da p j r tc del grande 
ptihnlico e delle nuove ge
nera / ion i . Ciò puntualmente 
si verifica nel caso di pro*«i 
personaggi, quell i che hanno 
fal lo o *epnano di sé tutta 
un'epoca, tulli) un periodo 
della cultura e della pit tura. 
I l fal lo è. però, che tali 
genetliaci in qualche manie
ra, e molto «pc**o, altro non 
fanno che ricoprire con una 
palina agiografica e musei-
ficante le personalità cui so
no dedical i , r isaltando trop
po Mranianle per i più i l pie
distallo Mil quale le o|>ere 
e la \ i i a dell 'autore vengono 
po«ti. 

Non sappiamo come «ia la 
grande mostra allestita a Ma
drid per gli ottanlarinqiMi 
anni di M i r ò ( la pr ima, do
po la morte di Franco, de
dicata dalla Spagna a l l 'ar t i 
sta da «empre antifa<ci«ia) 
ma r i auguriamo che i l po
polo spainolo, i giovani , i 
laboratori pn«*ano davvero 
scoprire, al di là d i ogni pos
sibile retorica, i l l i e \ i t e pro
fondo di l ibertà che ne per
corre l 'opera. Certo è i m e -
ce che Parigi — dove M i r ò 
prr lungo tempo ha vissu
to — ha senz'altro realizza
to in queste settimane qual
cosa di più di un «empiite 
anniversario, dedicando al 
pittore d i Barcellona una 
grande mostra, al Beaubourg, 
d i disegni e opere: una mo
stra per molt i versi eccezio
nale, unica, inedita, ben lon
tana dalla celebrazione r i tua
le o dal semplice • omiggio ». 

Si tratta d i una prodigiosa 
sequenza di oltre cinquecen
to tra disegni, incisioni, pa
stell i , d ip int i e collage*, mo l 
tissimi dei qual i parzialmen
te o del tatto inedi l i poiché 
le fonti ai qual i gli orga

nizzatori hanno attinto sono 
siale esclusix aulente lo stu
di» dell 'artista e la Fonda
zione M i r ò d i Barcel lona. 
Quest'imponente massa d ' i m -
m i g i n i è siala ordinala cro
nologicamente e per grandi 
lenii monografici a l l ' interno 
di due sezioni p r inc ipa l i : 
l ' ima che parte dal le pr ime 
pro \e giovanil i dell 'artista ( i 
pr imismi) ! anni del '900) e 
viene f ino al '60 , l 'altra che 
copre la produzione di que
sti u l t imi d i r io l t 'anni in un 
susseguirsi inesauribile d i 
proli ferazioni creative e poe
tiche. Curatori del dettaglia
tissimo catalogo e ordinatori 
sono slati Pierre Georgel e 
I-al iel le Monod-Fonla ine. 

M a dicevamo del signif i
calo che. pr ima di con-ide-
razinni più specifiche, l ' in i 
ziativa ha assunto presso i l 
grande pubblico. Si tratta d i 
qnaleosa che travalica for-
s'anche i l pe«o e lo spessore 
stessi di questa massa d'ope
r e : qualcosa che tramile la 
fantasmagorìa del l ' invenzione 
incande*cente d i M i r ò indo- • 
ce a riconsiderare l ' imma
gine che la Spagna ha ciato 
di «é in quest 'uì l imo mezze. 
secolo: un' immagine di spen
ta. b i l i a , sorda di l ta inra f ran
chista, provinciale e confor
mista, soffocante per ogni 
vero, vigoroso implso d i fan
tasia e di cultura. l a gente 
scopre, insomma, che sotto 
la cappa e la cenere oppr i 
mente del regime ha covalo 
per tanti anni a n i f i am
ma chiarissima d'entusiasmo 
creativo, indice e sintomo 
d i altre f iamme, di innume
revol i presenze l ibere e sti
molant i , che ' effett ivamente 
i n tutti questi anni da l la 
Spagna periodicamente veni
vano a darci un segno della 
loro presenza e che oggi I ' 
omaegio a M i r ò , alla saa im
maginazione, alla sua l iber
tà ma i sedotta né piegata, 
efficacemente riassume e sim
boleggia. 

Perché, appunto, come qne-

Tra opere di Joan Mirò 

sta ra.segna dimostra ampia
mente, l'opera di .Mirò è ope
ra di l ibertà, d i fecondo d i 
simbrigliamento da ogni con
venzione e da ogni immobi 
l ismo: ano sguardo in per
petuo e febbri le movimento, 
che reinventa ad o g r i sua 
tappa, ad ogni sua stazione 
(che sia un ciclo d i opere, 
un singolo quadro o un ap
punto rapidamente scaraboc
chiato sa nn biglietto del 
metrò) le proprie forme es
pressive, le proprie « rego
le » elementari o complesse. 
insofferente e sarcastico d i 
fronte ad ogni barr iera che 
voglia opporsi o condiziona
re la l ibera affermazione de l 

lo spirilo critico del l 'uomo, 
della sua inlel l icenza, della 
Mia capacità di immaginare 
e vivere mondi diversi , rap
porti diversi con le rose e 
con l'esistenza. 

Ecco, qui sta i l nucleo del 
valore civile del lavoro del 
l'artista catalano, i l nucleo 
anche del suo antifascismo, 
del suo appassionato mece
natismo per i giovani ar t i 
sti. M a qui è anche l'as*e 
portante della sua poetica d i 
sempre, dei suoi rapport i 
ogni volta creativi , provoca
tor i , sommuoventi con le va
rie declinazioni del l 'avan
guardia storica e con le teo
r ie del l 'arte ad esse legate. 

N e l surrealismo e in D a -
da, nel cubismo così come 
nell'espressionismo e nello 
astrattismo lirico M i r ò , < i n - r 

f a l l i , ha ogni volta fal lo rea
gire con caratteri sempre d i 
versi e tuttavia sempre rico
noscibili i parametri aff i lat i 
del suo temperamento e la 
tensione caldissima della sua 
fantasia. U n temperamento 
ed una fantasia clic sempre 
tendono ad una r ibollente 
volontà di sintesi, ad un es
senzialismo straordinario per 
immediatezza emozionale e 
per r igore e pertinenza con-
cellual i calali e tradotti in 
quella cho polrcblie essere 
una sorta di a scrittura » del
l ' immagine. E difatt i parola 
scritta e immagine di-egna-
la o dipinta da sempre si 
intrecciano molto spesso nel 
lavoro di M i r ò , si confon
dono. si giustappongono, si 
scambiano significati e strut
ture costitutive, spessori iro
n ic i . fantastiche affabula-
z ion i . 

La sinteticità inconfondi
bi le del suo segno e dei suoi 
colori che risponde alla es
senzialità quasi magica del 
rarcnnlo non può non richia
mare al la memoria referen
ze certo non casuali o inci
dental i alle pitture rupestri 
i d r i c h e , alle grolle istoriale 
della preistoria e al l 'arte 
« pr imit iva » così come, per 
altr i versi, nel fu lminante e 
felice calligrafismo narrat i 
vo delle figure che «'inse-
guonn in spazi galleggiami e 
simbolici , non si può non 
r invenire i l candore effica
cissimo dei disegni dei bam
b i n i . E , «e pure una parie 
r i levante della critica, ngei . 
respinge anche troppo ener-
cìcamenle tal i r imandi n at
tenzioni ad una • innocenza 
infanti le » di M i r ò , credo «i 
possa dire che la sua creati
vità comporta evidenti a f f i 
nità. ponti d i contatto, coin
cidenze vivissime con tutto 
ciò che è creazione pura, for
malmente elementare, che 
trova da sé le ragioni e i 
mot iv i segnici delle proprie 
sintetizzazioni ed emblema-
tizzazìnni al di fuori di sche
m i da t i , già sapnti. già ir
r ig idi t i in aree convenziona
l i . rome sono, appunto, la 
creatività e i disegni dei bam
b i n i . 

I / o p e r a d i M i r ò , i d ip in 
t i . i « murales ». perf ino i 
recentissimi pupazzi da lu i 
disegnali e in parte realizza
ti per una pantomima ispira
ta tWUbu mi d i Al f red Jar-
ry e messa in scena paral le
lamente alla rassegna par igi 
na, è pr ima di tutto opera 
graf ica: i l m o l o del segno 
grafico, del grafismo, del lo 
seribillo veloce e sensibile 
agli «calti della fantasia, del 
la memor ia , del l ' invenzione. 
è sempre «tato ed è, in fa t t i . 
determinante. 

La mostra si concluderà a l 
la fine di gennaio. 

Schemi inadeguati per l'emergenza 

L'economista 
tra il bisturi 
e la sciabola 

Accenti autocritici nella discussione in corso da qualche 
tempo fra gli studiosi sulle novità del nostro paese -1 ter
mini dello scontro fra « compatibili sii » e « conflittualisti » 

Giorgio 

A Pavia il litigio — che l'or
ganizzatore del convegno, 
Giorgio Lunghini, aveva auspi
cato nell'introduzione fosse 
€ severo e irrimediabile » — 
c'è stato, eccome. E fortuna
tamente promette di continua
re bene. Chiudere in un col
legio pcr tre giorni i migliori 
cervelli accademici ad inter
rogarsi su € quali idee econo
miche governano il mondo; 
oppure il modo in cui il mon
do governa gli economisti che 
ci vivono ». rischiava anche 
di tradursi in una sorta di 
« seduta di autocoscienza » de
gli economisti che vivono sul
la propria pelle la dicotomia 
tra la politica economica « pen
sata * nelle università e le 
scelte (o non scelte) che pas
sano nel governo effettivo 
dell'economia. Ma al conve
gno tenutosi nei giorni scorsi 
al Ghislieri su « economisti 
e politici » in Italia dal do
poguerra ad oggi è venuto 
fuori molto di più. 

I temi affrontati sono stati 
moltissimi e diversi contribu
ti meriterebbero una trattazio
ne a sé, a cominciare da una 
deliziosa rassegna di Marcel
lo De Cecco sul dibattito at
torno all'ingresso dell'Italia 
nel MEC negli anni '50. Ma su 
un tema in particolare si è ac
centrato, appunto, il « litigio*: 
la questione della « compati-
bilità » delle grandezze eco
nomiche in una situazione da
ta. o. pcr dirla in altre paro-
re, la questione del grado di 
dipendenza o indipendenza di 
t variabili » quali i salari, gli 
investimenti, il tasso di cam 
bio, i saldi con l'estero, l'oc
cupazione stessa. Non si trat
ta, come si vede, di questioni 
di poco conto, né tali da inte
ressare — si pensi al divam
pare delle battaglie contrat
tuali — solo gli addetti ai la
vori. 

Avvisaglie del litigio, c'era
no state già nelle prime due 
giornate, ad esempio in alcu
ne comunicazioni di * esegesi* 
sulle posizioni della Banca d' 
Italia, sul modo tri cui il PCI 
ha affrontato i vincoli della 
bilancia dei pagamenti, sulla 
evoluzione delle strategie sin
dacali. Ma le « sciabolate » ve
re e proprie sono cominciate 
con la relazione di Augusto 
Graziani sulla distribuzione 
del reddito, nella terza gior
nata del convegno. Graziani 
individua, a partire dagli an
ni '60, l'affermarsi di due 
grandi correnti del pensiero 
economico italiano: i « cempa-
tibilisti*. figli del marginali 
smo, che anche quando non 
si dichiarano marginalisti e si 
richiamano ad altre correnti 
teoriche, partono dall'assunto 
che le esigenze del sistema 
capitalistico pongono condìzio 
ni precise sul piano della di
stribuzione profitti-salari; i 
€ conflittualisti », che invece 
riconducono il rapporto profit
ti-salari al rapporto di forza 
tra le parti in causa; in un 
cantuccio i e marxisti » la cui 
ricerca si è sviluppata solo 
su alcuni punti ben precisi. 
Modigliani, Fuà. Carli, Baffi, 
Tarantelli, La Malfa sono i 
nomi che ricorrono nel primo 
dei due filoni; Sulos Labini, 
Napoleoni, Vianello, Trezza, 
quelli che compaiono nel se
condo. Al primo filone viene 
addossata l'è infamia » delia 
discendenza da quel margina 
tismo — peraltro tuttora lar
gamente dominante neVe ac
cademie del mondo capitali 
stico — che per un secolo si è 
assunto principalmente il com 
pito storico di e giustificare » 
il sistema; al secondo s? dà la 
legittimazione di erede auten
tico della critica con cui Sraf
fa ha minato la coerenza in
terna di questa scuola teori
ca dominante. 

« Buoni * e € cattivi » insom-
na, anche se Graziani non 
giunge a parlare del t lago di 
sangue che ci separa dai Mo
digliani*. come il più giova
ne e invento Convenevole fi! 
quale è riuscito, con questa 
stupidaggine, a far esultare 
anche gli accademici che ave
vano dovuto incassare le sue 
ben più sensate critiche agli 
strumenti analitici domtnan-
li con cui si calcolano cose 
come il rapporto tra salari e 
profitti). Su queste < etichet
tature » sono piovute le conte 
stazioni: disconoscimenti di 
e paternità » marginalista; pa
radossi in base ai quali tra i 
cmarginalisti* e i tcompatibili-
sti» finirebbero anche Marx e 
Ricardo, e così via. Sylos-La-
bini, pur messo nel girone dei 
e buoni», si è affrettato a ri
fiutare l'etichetta; Salvati, do
po aver osservato che non 
sempre la matrice teorica dà 
risultali univoci sul piano del
le scelte economiche reali, ha 
inritato a far parlare anche 
i fatti, cioè non solo lo « schie
ramento ». ma anche la < ve
rità o falsità* delle proposi
zioni teoriche; Spaventa ha ri
levato la contraddizione che 
porta i conflittualisti estremi 
a manifestare un legittimo 
e orgoglio * per le conquiste 

realizzate dalle classi lavora
trici e, al tempo stesso, a ne
gare di fatto che queste con
quiste ci siano state davvero, 
disconoscendo l'effetto che 
provocano sulle altre € varia
bili » della situazione. 

Ma la discussione e conti
nuata — e si sono ulterior
mente precisate le sue impli
cazioni — anche dopo Pavia. 
Una serie di interventi sul 
Matiift'f.to si è concentrata sul-
le ansie che producono le 
diverse anime (« un poco schi
zofreniche*, dice un titolo) 
degli economisti. Altri sono 
entrati più nel merito delle 
implicazioni politiche del « Ji-
tigio ». Ad esempio, il segre
tario della FLM Leltt'cri ha 
ripreso l'argomento spinto da 
una fortissima tentazione di 
procedere all'equazione: com-
patibilisti = Banca d'Italia = 
piano Pandolfi = ideologia 
ispiratrice ^dell'offensiva re
stauratrice in atto ». Ma ac
cortosi — strada facendo — 
dell'impossibilità di ripescare 
tale e quale l'ipotesi di un 
t salario variabile indipenden
te », e quindi di cancellare 
dall'ottica del sindacato pro
blemi quali quelli dell'infla
zione, degli investimenti, dei 
conti con l'estero, di cui la 
esperienza storica della clas
se operaia ha fatto in tempo 
a valutare, sulla propria pel
le. l'importanza, li ha assun
ti anche lui. pur post-datan
doli a « dopo i contratti ». 
quali « reazioni che si scate
nano in termini di manovre 
inflazionistiche e svalutazioni-
stichc ». Da qui un suo appel
lo ad una \mrlc dei * compati-
bilisti » perché aiutino il sin
dacato a inventare nuovi equi
lìbri e nuove comvatibilità. 

Gli ha risposto Michele Sal
vati, un po' lacerato tra la 
sensibilità particolare, che de
riva dalla sua formazione cul
turale. all'appello e conflittua-
lista * della e sinistra * sinda
cale e la realtà assai più com
plessa di questo capitalismo e 
di questo conflitto di classe 
con cui si scontra la sua at
tività di studioso. Forse c'è 
in molti economisti di sinistra, 
scrive Salvati, un vizio ideo
logico: e le grandi discussio
ni teoriche, fatte in momenti 

Oggi a Piacenza 
il 2° convegno 

della Cooperativa 
scrittori 

Si apre oggi — e si con
clude domenica 29 — al 
teatro dei Filodrammati
ci di Piacenza 11 2. Con
vegno della Cooperativa 
scrittori, promosso dal 
consorzio di pubblica let
tura con la collaborazione 
del Comune e della Pro
vincia di Piacenza, e del
l'Ente provinciale del tu
rismo. 

Il primo convegno, tenu
tosi a Orvieto nel *75, era 
stato dedicato a « Scrittu
ra-letteratura ». Questo ha 
invece per tema a 11 lavoro 
mentale: produzione e 
mercato ». Numerosi gli 
interventi, tra gli altri 
quelli di Mario Spinella: 
a Valore d'uso e valore di 
scambio nella produzione 
dei testi », di Lamberto 
Pignotti; « La bellezza di 
consumo », di Pierluciano 
Guardigli: « Ipotesi per 
un uso sociale del libro », 
di Roberto Di Marco: «La
voro mentale, intellettua
le, manuale », di Gianni 
Stalin: «Storie di figure 
intellettuali, dall'organici
tà da dissenso», di Marella 
Bettarini: « Il lavoro men
tale della donna ». di 
Franco Berardi: « Cultura 
istituzione, cultura spet
tacolo e movimento rea
le ». 

di onda alta, sono divertenti e 
ognuno ci può mettere becco; 
occuparsi per due anni di u-
na delle tante gestioni dell' 
INPS è un po' meno diver
tente, anche se, al momento 
buono, uno che sappia bene co
sa sì può raschiare da lì sa
rebbe molto più utile al sinda
cato di chi ha letto gli ultimi 
articoli su democrazia e socia 
lismo ». K per sporcarsi le 
mani dentro le compatibilità, 
con quel po' po' di interessi 
reali di classi e settori socia
li che vi stanno dietro è ben 
più utile, secondo Sniffiti < un 
lavoro di bisturi, non di scia
bola ». 

Se il € disagio * degli eco
nomisti porta una delle mag
giori esponenti di una tradi
zione di pensiero economico 
ben più solida della nostra, 
Joan Robinson, a concludere, 
come fa nell'ultimo suo artico
lo sul Journal or Kconomic Li-
ternture, che « gran parte del
l'insegnamento corrente è con
dotto in termini di modelli che 
evidentemente non sono fatti 
per essera presi come ipotesi 
serie sulla realtà, ma per in
culcare piuttosto un'ideologia 
ortodossa*, è comprensibile che 
questo limite sia ancora più 
sentito nell'economia accade
mica italiana. Ma, a patto che 
ciò non venga vissuto come 
una rinuncia a capire la real
tà dei fatti economici nel suo 
complesso, a costruirne una 
« visione d'insieme » adeguata 
(cosa su cui crediamo proprio 
che i ^marxisti* avrebbero 
molto da fare), riteniamo che 
sia tutto sommato un segnale di 
salute porsi con tanta lucidità 
il problema di cominciare al
meno con il togliere alle forze 
economiche dominanti il mo
nopolio della conoscenza ''ci 
singoli fatti, del « bricolaj,t; » 
— si è detto al convegno — 
piccolo ma corposo nel me
rito di queste benedette com
patibilità. 

La storia economica e del
le teorie economiche di questo 
secolo mostra che può essere 
azzardato ricavare nessi cau
sali schematici tra quello che 
si muove nella realtà e quel
lo che si muove nella teoria. 
Ma prolHibilmente questi se
gnali di * buona salute », la vo • 
Ionia di entrare dentro^ le co
se e la loro complessità e non 
di sorvolarle hanno a che ve
dere. molto più di quanto non 
appaia, con ti progressivo im
padronirsi da parte del movi
mento operaio di quelle prero
gative di governo dell'econo
mia e non solo di difesa dei 
propri interessi immediati. 
che ha caratterizzato la lotta 
di classe di questi ultimi ari 
ni nel nostro Paese. 

Altro che « restaurazione » 
nel campo politico o in quello 
ideologico! In realtà, pvma 
d'ora, malgrado le « sciabola
te », le scelte reali erano af
fidate sostanzialmente alle 
classi dominanti: sia che fos
sero abbellite dalle illusioni tec
nocratiche degli anni '60, sia 
che fossero pasticciate dal
l'unguento micidiale delta spe
sa pubblica facile del centro
sinistra, sia che si esprimes
sero attraverso le « non scel
te » e l'inazione di fronte al 
cozzare spontaneo delle « com
patibilità* attraverso i mec
canismi — questi sì corposa
mente * naturali * — della no
stra struttura economica ca
pitalistica. Quello che è avve
nuto da un paio d'anni, a li
vello sindacale e politico, ben 
lungi dal rappresentare una 
conversione al « /compatibili-
smo * come feticcio, ha invece 
rappresentato una inversione 
di strada, sia pure parziale e 
forse ancora fragile, proprio 
rispetto a quel quadro. E ben 
vengano i « litigi » se posso
no servire a illuminare meglio 
la strada che c'è ancora da 
percorrere, e che non è poca 

Siegmund Ginzberg 

CATALOGHI PER TEMI 3 

IL PENSIERO FILOSOFICO 
CRITICA TEORIA E STORIA DELLE ARTI Teatro e cor 
pò glorioso. Saggio su Antonin Artaud di Umberto Ar 
tioli e Francesco Bartoli Avanguardia di massa di 
Maurizio Calvesi / FILOSOFIA E STORIA DELLA 
FILOSOFIA La volontà di sapere di Michel Foucault. 
Krisis. Saggio sulla crisi de| pensiero negativo da 
Nietzsche a Wittgenstein di Massimo Cacciari. La 
voro intellettuale e lavoro manuale. Per la teoria 
della sintesi sociale di Alfred Sohn-Rethel / FILO 
SOFIA DELLA SCIENZA Scienza e realismo di Lu 
dovico Geymonat. Filosofia dello spazio e del tempo 
di Hans Reichenbach. Critjca e crescita della cono 
scenza a cura di Imre Lakatos e Alan Musgrave 

Feltrinelli 
novità e success i in libreria 
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